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DIVISIONE DELLA LETTERA

La lettera ha un saluto iniziale (1, 1-2).
L’insegnamento di Pietro: la vocazione e l’elezione dei cristiani (1, 3-11).

Il fondamento dell’insegnamento impartito da Pietro: l’esperienza diretta di Cristo e la Scrittura.

2, 1-22
Contro i falsi maestri (Lettera di Giuda)

3, 1-18
Esortazione conclusiva: la parusia, il comportamento cristiano in generale

SALUTO INIZIALE
2Pt, 1, 1-2

Il saluto va a tutti coloro che hanno ricevuto il dono della fede, preziosa per tutti, ricevuta perchè Dio ci rendesse giusti e giustificati.

Questa fede ci fa sentire amati da Dio e ci permette di conoscere approfonditamente Dio e il Signore Gesù Cristo.

L’INSEGNAMENTO DI PIETRO:

VOCAZIONE ED ELEZIONE DEL CRISTIANO

2Pt, 1, 3-11
La conoscenza di Dio e di Gesù Cristo è un dono di una forza tale da inserirci in promesse valide ed eccezionali.

Tanto forte da renderci partecipi della natura stessa di Dio. Tutto quanto di bello e di grande ci ha donato Dio lo sentiamo e lo vediamo quando stiamo lontani dalle passioni sfrenate del mondo.

Queste ricchezze ci servono per la vita e per la nostra relazione con Dio (3).

Mettessimo in atto tutta la nostra diligenza, cioè non credessimo che tutto questo ci sia automatico, ma frutto di un cammino verso la santità e il gustare questo dono che è la fede, crescerebbe la fede come attingere da una fonte inesauribile, crescerebbe la virtù (quindi il gusto del divino e della dimensione religiosa); crescerebbe la conoscenza che è la saggezza acquistata con l’esperienza pratica che permette al cristiano di orientarsi nelle scelte concrete.

Crescerebbe l’autodominio che è la capacità di non lasciarci travolgere dall’eros mantenendo aperto il dominio dello Spirito che ha desideri contrari alla carne nell’agape.

Crescerebbe la costanza cioè diventerebbe una continua qualità anche nei momenti difficili, crescerebbe il relazionarsi ai fratelli nell’amore sempre con l’occhio rivolto al modo col quale Cristo ha amato noi.

Da questa continua imitazione del “Come Cristo ha amato noi” nasce la carità fraterna, cioè la capacità di amarsi come fratelli anche tra popoli diversi in cultura, razza e lingua.

Crescerebbe infine l’amore di Dio.

Se fossero in voi tutte queste qualità – in continuo movimento di crescita – non nascerebbe in voi lo stare fermi e il non portare frutto.

Questa statica e questa sterilità non fanno certamente parte del bagaglio di chi conosce Gesù Cristo.

Chi fosse statico e sterile, chi non si muove mai dalla situazione di fede in cui si trova, è simile a un cieco che sbatte le palpebre. Cioè è come una persona che muove apparati secondari e non muove e non fa vivere ciò che dona luce e vitalità.
E’ simile, ancora, ad una persona che ha dimenticato il grande passaggio compiuto in lui da Dio attraverso la purificazione dei peccati. Cristo, togliendo i peccati, non ha lasciato il vuoto dentro la persona, ma gli ha trasmesso la sua divinità!
Perciò, conclude Pietro, studiatevi di rendere salda la vocazione e la scelta di cui siete stati fatti oggetto. Dio esige o aspetta una risposta libera ed entusiasta da parte vostra. Questa risposta ognuno la renda sempre più fresca e nuova dentro la propria vocazione e nelle situazioni concrete.
‘ingresso nel regno eterno di Cristo Salvatore nostro vi sarà elargito... Entrerete non dalla porta di servizio, ma dall’entrata principale!

IL FONDAMENTO DELL’INSEGNAMENTO DI PIETRO:

L’ESPERIENZA DIRETTA DI CRISTO E LA SCRITTURA

2Pt, 1, 12-31
Pietro ritiene la sua morte imminente e allora desidera insistere, tener vivo, il ricordo dei suoi insegnamenti.

La sua esortazione è stimolo a non fermarsi.

E’ l’esperienza vissuta con Gesù che lo porta a ripetere e a insistere su questo insegnamento di vita. Esperienza indimenticabile è la Trasfigurazione del Maestro sul Monte Tabor, dove lui è stato spettatore oculare di una trasformazione e di una miglior comprensione del mistero di Dio e di Cristo Salvatore.

Pietro sembra voler far rivivere a noi quella profondità di comprensione che lui ebbe sentendo la Voce di Dio Padre. Solo se compiamo il cammino fertile descritto in 3-11 potremo raggiungere la profondità raggiunta da lui, anche se noi non abbiamo visto di persona il Maestro.

Infine Pietro si fonda anche sull’insegnamento dei Profeti che pure parteciparono all’esperienza sul monte Tabor.

Tutte le profezie che troviamo nella Scrittura sono luce che brilla sul luogo tenebroso e trovano la piena luce e la piena comprensione nella fede in Cristo, luce del giorno, stella del mattino, che risplende nei nostri cuori.

Le profezie non hanno una interpretazione soggettiva perchè è Parola di Dio sospinta dallo Spirito Santo e vanno interpretate e capite in armonia con lo Spirito Santo e alla sua luce. Le profezie sono un messaggio che viene da Dio e bisogna rispettare il messaggio voluto da Dio, non mettendo dentro il messaggio di ogni singolo uomo che legge.

Chi mette dentro la profezia la propria voce diventa un profeta falso.
CONTRO I FALSI PROFETI – vedi Lettera di Giuda

Esortazione conclusiva

LA FINE DEL MONDO E IL COMPORTAMENTO CRISTIANO

2Pt, 3, 1-18
La Lettera vuole tramandare l’insegnamento religioso per formare un’unica realtà ecclesiale.

Davanti alla critica, quasi sarcastica, della ritardata venuta di Cristo nel giudizio, molti cristiani erano diventati scoraggiati.

L’autore pone (5-6) il fondamento della risposta da dare:

“Tutta la creazione è nelle mani di Dio, il quale l’ha iniziata e la sostiene con la sua Parola, si rivela nei suoi interventi e punisce: alla fine giudicherà imparzialmente gli uomini e condannerà gli empi, anche quelli che ora si prendono beffe dei cristiani.

La risposta a questi detrattori sarà: il tempo ha davanti a Dio un valore completamente diverso da quello che ha davanti a noi.

La lentezza apparente con cui Dio manda avanti la storia della salvezza è dovuta alla complessità della sua opera di salvezza e soprattutto all’intenzione che ha Dio di salvare tutti. Ma la fine ci sarà: e comporterà da una parte la distruzione di tutto quanto c’è, adesso, di difettoso e di malvagio; dall’altra un potenziamento all’infinito di tutto quello che è bene.

Ci sarà un rinnovamento radicale.

Davanti a questa prospettiva, il cristiano dovrà, se vuol vivere coerentemente di attesa, tenere una condotta santa, in un atteggiamento di attesa. Così facendo contribuirà allo sviluppo di tutto il piano di salvezza.

Davanti a Dio non ha senso il nostro senso cronologico del tempo come un susseguirsi di giorni ed è quindi sbagliato usarlo per definire la venuta di Cristo nella parusia” (Ugo Vanni)

Perciò, carissimi, nell'attesa di questi eventi, cercate d'essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio, in pace. La magnanimità del Signore nostro giudicatela come salvezza, come anche il nostro carissimo fratello Paolo vi ha scritto, secondo la sapienza che gli è stata data; così egli fa in tutte le lettere, in cui tratta di queste cose. In esse ci sono alcune cose difficili da comprendere e gli ignoranti e gli instabili le travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina.

Voi dunque, carissimi, essendo stati preavvisati, state in guardia per non venir meno nella vostra fermezza, travolti anche voi dall'errore degli empi; ma crescete nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell'eternità. Amen!

2Pt 3, 14-18
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